
POLITICA INTERNA 

Senato 
Scontro 
sul decreto 
per Napoli 

• i ROMA. I banchi vuoti nel
la maggioranza hanno impe
dito ieri all'assemblea del Se
nato di approvare il decreto 
per Napoli e Reggio Calabria. 
Quando l'opposizione di sini
stri - per Impedire manovre 
lottlzzatricl tra De e Psl alle 
spalle e ai danni della Cala
bria, di Reggio e delle autono
mie e Istituzioni locali - ha 
chiesto la verifica del numero 
legale questo è mancato. Che 
le cose potessero non filar li
sce s'era Intuito gii giovedì 
quando il Pai ha minacciato di 
non votare a favore del decre
to se la De non avesse accolto 
alcune sue proposte di modifi
ca. Il riflesso è stato avvertito 
Ieri In aula quando II provvedi
mento è andata In discussio
ne, U prima fase della seduta 
i trascorsa In un clima di ten
sione nella maggioranza, poi 
dall'emiciclo sono usciti I diri
genti di questi gruppi. Al rien
tro degli stessi II clima e cam
biato: era evidente che un ac
cordo era slato raggiunto. Ciò 
che premeva al Psl era che 
nella gestione del finanzia-
nienti • del meccanismi della 
legge stessa al ministro per il 
Menagramo (de) si affian
caste il ministro per le aree 
urbane (psl). Questo e il suc
co concreto dello scontro che 
ha opposto de e socialisti. L'e
scamotage è stato trovato In
torno alla nomina di commis
uri straordinari, E stalo a que
sto punto - prima che la pn> 
posta emendativa tosse messa 
in discussione - che l'opposi-
slbna di sinistra (comunisti, si
nistra Indipendente, Dp) ha 
chiestola verillca del numero 
legale risultato assente per le 
vistose assenze nelle file della 
maggioranza. Una richiesta 
che II senatore comunista 
Giorgio Tornati ha motivata 
con la volontà di indurre •tut
ta la maggioranza «d assume
re pienamente le proprie re
sponsabilità nei confronti di 
un decreto che rischiava di es
sere ulteriormente peggiorato 
ai danni delle Istituzioni locali 
e delle popolazioni». 

Poco prima, in aula, era sta
lo Girolamo Wpodl a spiega
re Il giudizio del Pel sul decre
to: Interventi straordinari e ur
genti per Reggio Calabria so
no stati chiesti da tutte le terze 
locali, ma II decreto e una ri
sposta Inadeguala e con rile
vanti pericoli per il sistema 
delle autonomie, Il provvedi
mento, per esemplo, al limita 
ad Intervenire soltanto nel set
tore delle opere pubbliche. 
Inoltre, I fondi sono distolti da 
stanziamenti precedentemen
te disposti per l'attuazione di 
specifici Interventi a favore 
della regione Calabria. Insom
ma - ha affermato Tripodi - il 
decreto non eroga In realtà 
nuove risorse come pure sa
rebbe opportuno per l'ecce
zionale gravità della crisi eco
nomica e sociale che imper
versa In Calabria. 

E partendo da questi giudizi 
chi I senatori comunisti han
no costruito e presentato le 
proposte per migliorare il de
creto-, trovare nuove risorse 
aggiuntive: impedire l'umilia
zione delle autonomie locali, 
coinvolgendole Invece nel 
processo di risanamento e as
sicurando trasparenza nella 
concessitene degli appalti 
delle opere pubbliche. De e 
Pai hanno scelto Invece un'al
tra strada: quella della lottiz
zazione, Ma sulla loro strada 
hanno trovato contro non so
lo l'opposizione di sinistra, 
ma perfino II governo, ieri rap
presentato in aula dal sottose
gretario repubblicano Giusep
pe Galasso, che ha dichiarato 
Il suo giudizio negativo sul
l'accordo Dc-Psl. 

lutto è ora rinviato alla se
duta notturna di martedì. Il 
presidente del Senato, Infatti, 
dopo la verifica del numero 
legale, ha convocato un'ur
gente e rapida conferenza del 
Capigruppo, proponendo loro 
di spostare 11 decreto a marte
dì, 

Scandalo delle «carceri d'oro» 
Su Darida, Nicolazzi, Colombo 
forse le Camere si riuniranno 
solo dopo le vacanze 

Dall'Inquirente in Tribunale 
Rodotà: «Se scatta prima 
la nuova legge, a giudicarli 
sarà la magistratura ordinaria» 

Slitta il «processo» ai ministri 
Mentre si allontana l'ipotesi che il Parlamento sia in 
grado di decidere pnma delle ferie sullo scandalo 
delle carceri d'oro, si riaffaccia la prospettiva che 
siano i giudici penali ordinari a valutare le responsa
bilità degli ex ministri Darida, Nicolazzi e Vittorino 
Colombo. La prospettiva delineata con precisione (e 
aderenza al voto referendario) da Stefano Rodotà al 
termine della capigruppo di Montecitorio. 

OIOROIO FRASCA POLARA 

ss* ROMA. C'era molta attesa 
per la riunione di ieri mattina 
della conferenza dei presi
denti dei gruppi parlamentari, 
forse eccessiva e in certa mi
sura malriposta dal momento 
che la convocazione del Par
lamento In seduta comune' 
spetta al solo presidente della 
Camera (sentito» Il collega del 
Senato. Ma segnali inequivoci 
sono ugualmente venuti dalla 
riunione (presa comunque la 
decisione che I lavori parla
mentari ordinari si concluda
no con la line del mese) dove 
la questione e stata posta e 
dove Nilde lotti ha fornito un 
quadro preciso delle scaden
ze. 

La prima - l'annuncio for
male della proposta dell'In
quirente di porre in slato di 
accusa Darida e Nicolazzi per 

corruzione, e di condurre ul
teriori indagini per Colombo -
è condizionata dai tempi ne
cessari di stampa degli atti. 
Non ci vogliono meno di dieci 
giorni CI materiale è andato in 
tipografia l'altra sera), ma po
trebbe esser necessario più 
tempo. Dal momento dell'an
nuncio scatta il termine di die
ci giorni entro cui il presiden
te della Camera, consultatosi 
con il presidente del Senato, 
deve convocare 11 Parlamen
to. I dieci giorni insomma so
no vincolanti solo per prende
re la decisione; il quando del
la convocazione - è il parere 
unanime espresso due giorni 
fa dalla giunta per il regola
mento della Camera - va co
munque oltre quel termine. 
Quindi, nessuna «manovra di-

Cftlio Darida Franco Nicolazzi 

latoria», come paventa Dp; ma 
una oggettiva difficolti a far 
coincidere tutti questi tempi 
con l'esigenza di un Adeguato 
esame degli atti, e quindi di 
una sessione (presumibilmen
te non breve) del Parlamento 
in seduta comune, che non 
può esser condizionata da al
cun altro fattore. Ciò che, alla 
line della riunione, ha spinto 
più d'un rappresentante di 
gnjppo a sottolineare la com
plessità dei problemi anche 
organizzativi posti dagli svi
luppi dello scandalo, e a pre

vedere che alla fine maturerà 
inevitabilmente la decisione 
di convocare la riunione co
mune del Parlamento dopo le 
ferie. 

Ma qui s'innesta la prospet
tiva riaffacciata dal presidente 
della Sinistra indipendente, 
Stefano Rodotà, e che appare 
come la più rispondente del 
resto al risultato del referen
dum con cui l'elettorato ha 
deciso l'abrogazione dell'In
quirente, la liquidazione cioè 
della giustizia politica. Nel la
sciare i lavori della conferen

za dei capigruppo Rodotà ha 
ricordato infatti che è pratica
mente in dirittura d'arrivo la 
definitiva approvazione delia 
complessa ritorma costituzio
nale dei procedimenti d'accu
sa nei confronti di ministri ed 
ex ministri: il Senato la vota 
per la seconda volta ai pnmi 
di ottobre e subito dopo potrà 
venire la sanzione definitiva 
della Camera. 

In quella riforma, ha sottoli
neato Rodotà, c'è una norma 
che riguarda anche e proprio i 
procedimenti pendenti: «Una 
nforma che, non dimentichia
molo, rinvia la competenza 
del giudizio alla magistratura 

ordinaria in questo senso re
cependo anche l'esito del re
ferendum». L'indicazione è 
dunque trasparente: una solu
zione della vicenda, una solu
zione che avrebbe grande va
lenza politica, potrebbe esse
re individuata nella rinuncia 
delle Camere ad esercitare in 
fretta quel che resta di un po
tere praticamente abrogato, 
per demandare il giudizio nel 
confronti di Darida, Nicolazzi 
e Vittorino Colombo alla ma
gistratura ordinaria, secondo 
appunto la Volontà espressa 
dall'elettorato nel momento 
che ha abrogato le norme sul
l'Inquirente. 

De Mico rinnova accuse ai politici 
Svelati i nomi di altri corrotti 
Bruno De Mico è da ieri davanti agli inquirenti mila
nesi per rispondere di falso in bilancio, evasione fi
scale, corruzione, violazione della legge sul finanzia
mento pubblico del partiti. Non si parla più solo della 
Codemi, ma di un intero gruppo formato da una 
decina di società, E intanto negli atti dei giudici ci 
sono una ventina di nomi nuovi: il contabile Dino 
Attorrese avrebbe decodificato le ultime sigle. 

PAOLA IOCCAROO 

• i MIUNO. Bruno De Mlco 
arriva all'Ufficio Istruzione 
puntuale alle 9 del mattino, 
per iniziare un Interrogatorio-
maratona destinata a protrarsi 
per cinque giorni: tanti ne ha 
chiesti 11 Pm Antonio DI Pietro 
per esaurire la prima ricogni
zione dei fatti e misfatti della 
Codemi, anzi del «gruppo De 
Mlco». Ma già quando, verso 
l'una, magistrati e Imputato si 
separano per il pranzo, una 
prima importante notizia cor
re: le sigle da decodificare so
na ormai tutte chiarite, Vi so
no venti nomi nuovi nell'elen
co del percettori di tangenti. 
Tra loro nessun ministro, nes

sun ministro di primissimo li
vello; in compenso ci sareb
bero qualche esponente loca
le e qualche imprenditore. 

Messo di Ironie al risultati 
dell'interrogatorio del suo 
contabile Dino Attorrese, sen
tito il giorno prima, a De Mico 
non resterà probabilmente 
che confermare la soluzione 
di quelle sigle residue, La con
ferma indiretta viene dallo 
stesso Pm DI Pietro che, du
rante una pausa, alla doman
da se ci sia da aspettarsi qual
che novità, risponde: -Sul pia
no metodologico no: sotto il-
profilo dei percipienti, si». 

Ma la mattina, presentan

dosi a palazzo di Giustizia, De 
Mico ha l'aria di non saperne 
ancora niente. «Nomi nuovi? 
No, non ci sono nomi nuovi 
oltre quelli già conosciuti. 
Non ci sono coperchi da sco
perchiare». E quelle sigle nuo
ve? «Proprio non me le ricor
do». L'Imputato e II suo difen
sore avvocato D'Alello si limi
tano ad annunciare che saran
no confermate le cose già a 
suo tempo détte al giudici di 
Genova, tutt'al più con qual
che ulteriore chiarimento: al
lora c'era poco tempo, e le 
cose da dire erano tante. 

Le preoccupazioni per II 
momento sembrano tutte 
concentrate su quella formu
lazione di reato di corruzione 
proposta al Parlamento dal
l'Inquirente, che indica De Mi-
co come l'anima della storia 
di tangenti, e I ministri come 
soggetti passivi della sua ini
ziativa. «E II frutto di un com
promesso politico», afferma
no De Mlco e D'Alello. La re
lazione del commissario Bat
tello, del Pei, aveva giusta
mente Individuato il reato di 
concussione. Si è poi dovuto 
concordare su quello di cor

ruzione per evitare il rischio di 
un'archiviazione». Ma su) ruo
lo attivo, attesissimo, dei poli
tici De Mico insiste con forza, 
e spiega: «Quando dieci anni 
fa io arrivai a Roma, giovane 
imprenditore, mi trovai alle 
prese con uomini che aveva
no una lunga esperienza poli
tica alle spaile, lo non ero nel-, 
le condizioni di imporre una 
mia linea di condottai. Tenie 
di essere condannato per cor
ruzione? «Il rischio esiste, e l'i
dea non mi piace»,' 

Metà della mattina se ne va 
a cercare di ricostruire la 
composizione del «gruppo De 
Mico». La Codemi non è la so
la società, attorno ad essa ne 
ruotano un'altra decina, tutte 
riconducibili più o meno di
rettamente al quarantaquat
trenne architetto. Il quale, an
zi, ci tiene a smentire, tra l'al
tro, le dicerie sul recente pas
saggio di mano di pacchetti 
azionari. «Non ho venduto 
proprio niente. La Codemi è 
sempre mia, mia e di Mara (la 
moglie ndr). Al cento per cen
to». Ed è ancora attiva; fra i 
cantieri attualmente in funzio
ne, ci sono commesse private 

Bruno De Mlco fotografato Ieri In tribunale a MUano 

e anche appalti pubblici. tjnh 

migliaio di dipendenti. «Ades
so veramente è In via di ri
strutturazione»: come dire 
che l'occupazione cala. A ri
prova di tanta attività sottoli
nea che la leggera abbronza
tura del suo viso non è un'ab
bronzatura di vacanza ma di 
cantiere. Del resto, quando 
Imputato e magistrati si sepa
rano per il pranzo, l'architetto 
ne approfitta per fare un salto 
tn ufficio, in via dei Giardini. 

Delineata la fisionomia 
complessiva del gruppo, delle 
sue società, delle diverse atti
vità, si passa all'esame del 
cantieri ai quali, in questi anni 
passati, si riferivano le famose 
sigle dei floppy disk. Una ven
tina in totale. Ora quei versa-

meati sono Immagazzinati 
sotto la voce complessiva di 
•consumi vari»: una volta 
chiusi i conti, e stabilito per 
quale percentuale le regalie 
avevano inciso sulle voci di 
spesa, all'architetto non inte
ressa più di mantenerle in evi
denza, e aveva dato ordine 
che venissero collocate in una 
specie di memoria-archivio. 
CI volle un bel po' di lavoro 
per andarle a ripescare, rico
struì i passaggi di denaro e 
collegarll al sfrigoli destinata
ri. E ora De Mico dice di non 
saper più neanche lui che co
sa ci sia in quelle memorie. 
•Non ho mai conosciuto a 
fondo I computer, da anni 
non lo uso più, I dati li Inseri
vano i miei funzionari. Sono 
curioso anch'io di sapere che 
cosa ne verrà fuori». 

————^— La giunta vara (e il consiglio approva) progetti che ridisegnano Milano 
Lunedì scatta il piano che limita la circolazione delle auto in centro 

La Borsa lascia piazza degli Affari 
Sono bastati 6 mesi di giunta Pei, Psi, Psdi, Lista 
Verde per rimettere in moto Milano, paralizzata da 
due anni e mezzo di pentapartito. Nonostante qual
che difficoltà politica all'interno di una maggioranza 
che per la prima volta si misura con la Lista Verde, 
nel giro di pochi mesi sono stati rimessi in movimen
to grandi progetti per il futuro della città, mentre la 
De ha giocato, inutilmente, allo sfascio. 

atonaio OLDMMI 
• i MILANO L'elenco delle 
decisioni prese in questi 6 me
si, solo a stenderlo, dà l'idea 
di una città che si è rimessa in 
movimento. Nel settore del 
grandi progetti sono stati ap
provati, a vari stadi dell'iter 
burocratico, il progetto di 
Teenocity, cioè la cittadella 
della scienza che dovrebbe 
sorgere sulle aree della Pirelli 
Bicocca: quello di Montecity, 
sul grandi terreni della Monte-
dison di tinaie; e, proplo l'al
tra sera, lo sviluppo della Fie
ra e la costruzione di un gran
de centro congressi più altre 
strutture sull'area del Portello, 
dove c'era il pezzo «cittadino» 
dell'Alfa Romeo e lo sposta
mento della Borsa e del cen
tro direzionale nell'area Gari
baldi-Repubblica per decon
gestionare il centro stonco. 

Sono poi state approvate ie 
nuove nonne tecniche del 
Piano regolatore generale, 
che l'assessore all'Umanistica 
del pentapartito, Il democn-

stiano Carlo Radice Fossati, si 
era dimenticato, nschiando di 
paralizzare tutta la città, 

Sempre l'altra sera, in con
siglio comunale, è stata ap
provata la delibera per la co
struzione del nuovo Pala
sport, in sostituzione di quello 
costruito dal Coni e caduto 
rovinosamente ed ingloriosa
mente sotto la grande nevica
ta del l 985. 

Lunedi poi entrerà in vigore 
la limitazione del traffico nel 
centro storico fino alle 18, il 
provvedimento forse più a 
sensazione tra una sene di 
scelte che tendono a spingere 
I milanesi ad usare il mezzo 
pubblico invece di quello pn-
vato e ad affrontare il nodo 
che si va facendo asfissiante 
del traffico. Inoltre che dopo 
anni di discussioni, la giunta 
ha approvato nel giro di po
che settimane le preconven-
zionl per 24 parcheggi sotter
ranei In diverse parti della cit
tà, anche se contro alcuni di 

ÌSr.t 
U sede provvisoria della Borsa valori di Milano 

questi si è scatenata una as
surda guerra del Sovrinten
dente Lionello Costanza Fat
tori che preferisce monumen
ti e alberi assediati dalle auto
mobili e dai loro scarichi ai 
lavon per costruire parcheggi 
sotto terra. 

Non è un semplice elenco 
tratto dalle molte cose fatte. E 
un fatto politico perché U 
giunta di pentapartito era di
venuta in città il simbolo del
l'immobilismo, paralizzata da 
divisioni che non le permette
vano di prendere decisioni, 
Anche ambienti imprendito
riali che avevano accolto fa
vorevolmente la maggioranza 
di pentapartito e che avevano 

addirittura applaudito all'arri
vo all'assessorato all'Urbani
stica del dirigente della pro
prietà immobiliare, il demo
cristiano Carlo Radice Fossati, 
ben presto avevano iniziato a 
lamentarsi anche pubblica
mente della paralisi. 

Ora la macchina si è rimes
sa rapidamente in moto e si è 
assistito ad un fatto in qualche 
misura ed emblematico, cen
tinaia e centinaia di operatori 
immobiliari miniti in un con
vegno organizzato dalla loro 
associazione ad ascoltare tra 
gli altri l'assessore comunista 
all'Edilizia privata Giovanni 
Lanzone che parlava di possi
bilità di un uso tegolamentato 

del sottotetti della città. «La 
verità - dice il vicesindaco co
munista Luigi Corbani - è che 
si è fatto molto di più in questi 
sei mesi che non nei prece
denti due anni e mezzo». 

E se ieri sera ci fosse stato il 
tempo materiale, il Consiglio 
comunale avrebbe discusso di 
un tema fondamentale: le re
gole per il riutilizzo dei S mi
lioni di metri quadrati di aree 
di industrie dismesse della cit
tà. iE un grande progetto di 
ridlsegno della città, soprat
tutto delle sue periferie - dice 
Corbani - dato che queste va
stissime aree sono destinate 
per gran parte a verde, servizi 
sociali e culturali, al trasferi

mento di funzioni, ad abita
zioni». 

Queste Iniziative hanno 
provocato qualche problema 
nella maggioranza, soprattut
to perche Tn un palo di occa
sioni 1 due assessori della Usta 
Verde, sottoposti a forti pres
sioni di una parte del loro mo
vimento, si sono astenuti o 
non hanno partecipato al vo
to. «I Verdi - dice Corbani -
oscillano tra proposta e prote
sta ed i due assessori sono ov
viamente sensibili alle difficol
tà del loro partito o movimen
to che dir si voglia». Ma anche 
nellaverificadìientuttii parti
ti che compongono la mag
gioranza hanno ribadito il so
stegno convinto alla giunta, 

Sconcertante l'attegiamen-
to della De, soprattutto nella 
sua componente che si rico
nosce in CI. Con una frequen
za inconsueta i democristiani 
abbandonano l'aula, speran
do che venga a mancare il nu
mero legale per paralizzare il 
Consiglio comunale e la città. 
•E un comportamento irre
sponsabile - dice Corbani -
non da forza di governo. Pen
sa cosa sarebbe successo se 
fossero riusciti a bloccare con 
[1 loro ostruzionismo le tante 
scelte fatte in questi mesi. In 
realtà puntano sullo sfascio e 
sulle elezioni anticipate, no
nostante abbiano le presiden
ze di tre grandi aziende muni
cipalizzate». 

D'Alema: «Far 
pesare i diritti 
degli iscritti» 
Il Comitato centrale è appena finito quando Massimo 
D'Alema raggiunge Castel Sant'Angelo per discutere 
del «nuovo corso» alla festa dell'Unità. E' il primo 
incontro 'con un dirigente comunista dopo la «tre 
giorni» di Botteghe Oscure. Si parla di riforma del 
partito, alternativa, terza via. E si parla del congresso: 
«Può essere un congresso di svolta - dice D'Alema -
che pone le premesse della ripresa del Pei». 

' FABRIZIO ROMDOUNO 

• 1 ROMA In molti chiedo
no la parola, si alternano al 
microfono per porre do
mande o suggerire risposte. 
E' una platea molto lontana 
dall'immagine che del Pei 
qualcuno si prova a dipinge
re: non c'è scoramento né 
amarezza nelle parole di chi 
si accalca sotto il tendone 
della festa, sfidando il caldo 
e il baccano degli stand. 

Le prime domande sono 
sulla «riforma del partito». 
D'Alema, che proprio di 
questo si è occupato nell'ul
timo anno, non ne nascon
de l'importanza: «Dalla rifor
ma dipende il destino del 
Pei». E fa subito qualche 
esemplo. «Cooptazione»: 
cosi si sono venuti forman
do i gruppi dirigenti del Pei. 
E per una ragione ben preci
sa: nel dopoguerra sono sta
ti I dirigenti del «partito nuo
vo» a darsi una base di mas
sa, e non viceversa. Oggi 
quello schema non può più 
funzionare: «Niente di peg
gio - dice D'Alema - di un 
gruppo dirigente poco legit
timato che non sa decide
re». Il Pel, prosegue, non è 
soltanto il putito dei «mili
tanti professionali», disposti 
a passare ore e ore a discu
tere: è un'organizzazione di 
donne e di uomini «norma
li». E di loro deve tener con
to il partito: dei loro diritti, 
delle loro opinioni, delle lo
ro decisioni. Come funzio
na, oggi, la Commissione 
elettorale di un congresso? 
Si limita, spesso, a ratificare 
una lista di nomi già pronta. 
Non può più essere cosi. 
Dev'essere il corpo del parti
to a formulare le candidatu
re su cui il congresso si 
esprime, con il voto segreto. 
Lo statuto del Pei va riscrit
to, dice D'Alema, proprio 
per far pesare i diritti degli 
Iscritti. 

•Allargare il nostro oriz
zonte, la nostra Idea di so
cialismo», dice D'Alema: es
sere comunisti oggi significa 
cambiare la società e Insie
me prendere atto della crisi 
delle forme storiche del mo
vimento di cui si è stati par
te. «Aprirsi al nuovo - prose
gue - significa anche fare I 
conti col passato, perchè il 
nuovo non nasce per sem
plici aggiunte». Insomma, il 
•nuovo rei» è un partito che 
rifonda, in parte, le ragioni 
della propria esistenza. E la 
• te la via»?, chiede qualcu

no. Vogliamo cambiare l'esi
stente o farlo funzionare?, 
incalza un altro, ali 'nuovo 
corso' - accusa un terzo - è 
già cominciato e si chiama 
subalternità al craxismo». 
D'Alema riprende il Ilio di 
un ragionamento (che è poi 
l'impianto della relazione di 
Occhietto al Ce) in cui rifor
ma organizzativa, «tavola dei 
valori» e proposta politica si 
intrecciano strettamente, 

La «terza via» è stata «una 
delle intuizioni più grandi di 
Berlinguer», ma va collocata 
in un contesto preciso: la 
«stagnazione» dell'Una di 
Breznev e la crisi delle so
cialdemocrazie. Oggi, a est 
come • ovest, la situazione è 
profondamente mutata. Il 
Pei non può più definirsi per 
•differenza» rispetto ad altri, 
ma è chiamato a «stare den
tro» la fase nuova che il è 
aperta in Europa e nel mon
do. 

E in Italia? «La sinistra Ita
liana è profondamente divi
sa», ricorda D'Alema: e tut
tavia, se la proposta è l'alter
nativa, è col Pài che ci ai de
ve confrontare. «Subalterni
tà» non significa nulla: «Sla
mo Invece chiamati (e sarà 
un tema centrale del Con
gresso) a discutere in termi
ni poW/d della possibilità di 
una collaborazione con I so
cialisti che spezzi il rapporto 
preferenziale Dc-Psl». E' un 

Broblema complesso, dice 
l'Alema. Ma non ammette 

semplificazioni. 
E stato intanto diffuso un 

documento, firmato da un 
gruppo di iscritti e almparli-
zantl, che contesta al Pei di 
non presentarsi «come parti
lo portatore di un processo 
di cambiamento profondo». 
Gli autori del documento 
chiedono al Pei maggiore 
impegno nel mondo del la
voro e più attenzione alle 
•grandi contraddizioni del 
nostro tempo». Critici verso 
un «nuovo cono» che par lo
ro caratterizzato soltanto in 
termini di «immagine», t fir
matari propongono una 
•convenzione programmati
ca della sinistra» e avanza
no, in vista del congresso, 
tre proposte; che una mo
zione sottoscritta da 2000 
iscritti sia di diritta discussa 
al congresso; che ogni con
gresso sia preceduto da una 
«sessione pubblica»; che i 
delegati siano eletti in base 
ai consensi ottenuti dalle di
verse mozioni presentate. 

Napoli, giunta in pericolo 
Promozioni per i segretari 
degli assessori. TVa i 5 
accuse di clientelismo 
• • NAPOU. Aria di crisi al 
comune di Napoli. Ieri in con
siglio comunale sono volate 
parole grosse. Il liberale De 
Lorenzo ha affermato senza 
mezzi termini che non voterà 
il bilancio di previsione per 
l'88, se prima non ci sarà un 
chiarimento all'interno della 
maggioranza. 

Per lunedi è convocato 
nuovamente il Consiglio co
munale. La riunione sarà pre
ceduta da quella del gruppo 
socialista e dalla conferenza 
dei capigruppo. Dopo la con
ferenza dei capigruppo do
vrebbe tenersi un incontro tra 
gli esponenti del partiti che 
formano la maggioranza a 
cinque. 

A creare scompiglio nelle 
file del pentapartito è stata 
una delibera di promozione di 
addetti alle segreterie degli 
assessori e di sindacalisti. E 
una delibera che molti hanno 
definito senza mezzi termini 
clientelare, e della quale si 
chiede da più partì la revoca. 

La questione, arrivata ieri in 
Consiglio, ha sollevato un ve
spaio di polemiche perché é 
stato un consigliere della 
maggioranza, il socialista Ar
cangelo De Martino, a denun
ciare l'«abuso nell'adozione 
di delibere» da parte della 
giunta. «Si tratta di un episo
dio di guerriglia all' intemo 
del Psl» ha commentato l'as

sessore liberale al lavori pub
blici, Rosaria Rusciano, il qua
le ha ricordato che la delibera 
é stata approvata in giunta an
che dal sindaco e dagli asses
sori socialisti. 

La De invece cerca di mimi-
nizzare lo scontro. Il vtceca-
pogruppa dello acudocrocia-
to, Arturo De Vecchio, ha te
nuto a precisare che la vicen
da non merita una crisi polìti
ca ed una verifica program
matica. 

Le opposizioni non hanno 
potuto fare a meno di rilevare 
come questa maggioranza 
non abbia la forza di governa
re la città e di affrontare i suoi 
gravi problemi nonostante di
sponga di cinquanta consi
glieri su 80. Il comunista Be
rardo Impegno ha fatto notare 
come ci siano - nella situazio
ne attuale - maggiori conver
genze fra Pel e Pài, di quante 
non ve ne siano Ira I socialisti 
e gli altri partiti che sostengo
no attualmente l'esecutivo co
munale. 

L'assessore al personale - Il 
de Luigi Mance - nella sua re
lazione sulla delibere ha so
stenuto che le promozioni 
non erano pilotale, anche se 
ha ammesso di aver ricevuto 
sollecitazioni di vario genere. 

Infine, va registrato che il 
sindaco Pietro Lezzi per la ter
za volta consecutiva non zi è 
presentato in Consiglio comu
nale, Q Ufi 
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